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Il concetto di architettura del movimento 
deriva dalla possibilità che il mio passato di 
danzatore e l´essere approdato alla prati-
ca  e studio di tecniche corporee „interne“ 
quali Shiatzu, Taiji e finalmente Rolfing®SI, 
mi hanno concesso di sentire e quindi co-
noscere il corpo in movimento dall´interno 
e dall´esterno.
L´idea di una architettura corporea speri-
mentale è ancora oggi esclusa da tutti gli 
ambiti dove il corpo ha un ruolo fondamen-
tale: formazione medica, nella pratica della 
maggior parte degli sport, negli ambienti 
come teatro e musica.
Quando si studia anatomia nel modo clas-
sico, questa non è mai sperimentata dal-
l´interno, ma sempre tramite intermediari 

quali libri, modelli, cadaveri. Il medico o 
terapista, nelle loro formazioni, ambiscono 
a una comprensione intellettuale, oggetti-
va, scientifica, della struttura di un fegato, 
delle sue interrelazioni e funzioni con altri 
organi.
In questo caso i latini direbbero „cogno-
sco“.
Le discipline del movimento quali danza e 
arti marziali ambiscono a sentire il corpo 
nel suo istante vivo per coglierne le diverse 
implicazioni e variabili. In questo caso i no-
stri saggi antenati utilizzerebbero il termine 
„sapio“, radice di sapere e assaporare, gu-
stare. Cognosco e sapio sono due aspetti a 
mio avviso complementari. 
È possibile studiare e verificare gli enun-
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ciati e modelli dell´anatomia cognitiva fo-
calizzando l´attenzione allo spazio interno 
del corpo e rilevare il livello di percezione 
e consapevolezza interiore ed esteriore (in-
terocezione ed esterocezione), la qualità 
della voce, del respiro, dei volumi, del con-
tatto, la pesantezza e/o leggerezza di una 
posizione o movimento.
Fin dai primi giorni della nostra vita 
ap-prendiamo e com-prendiamo dal mon-
do circostante con il nostro corpo. Se alcu-
ne aree di esso sono poco „assaporate“ e 
conosciute, non limitiamo solo la nostra 
funzionalità fisica, ma anche quella psichi-
ca. Se la interrelazione, ad esempio, tra ti-
bia e perone, ossa collocate tra ginocchio 
e piede, fosse limitata in quanto usate nel 
nostro schema e immagine corporei come 
se fossero un unico osso, avremmo un mi-
sero rapporto con il pavimento e di conse-
guenza delle limitazioni con la percezione 
dello spazio.
Per un atleta o una danzatrice ciò avrebbe 
delle ripercussioni nel salto, nella corsa... 
e un salto non è forse anche il movimento 
verso qualcosa che ho davanti me, verso 
l´altro? Il desiderio non è un salto emotivo 
della mia psiche?
Avere due ossa con una membrana tra di 
loro (uno spazio pieno-la membrana inte-
rossea) al posto di una „cosa“ sola,  per-
mette una maggiore stabilita´ fisica e men-
tale trasmessaci dal suolo.
 
L´ attenzione particolare dedicata al siste-
ma fasciale connettivale, la cui indagine 
puo´ aiutare a comprendere come condi-
zioni emotive e di pensiero modifichino 
il nostro corpo e viceversa, fa emergere 
la dimensione viscerale nel movimento, 
aspetto spesso ignorato nella cultura occi-
dentale.
Nei primi mesi di vita l´organismo è fon-
damentalmente al servizio delle proprie 
viscere. Il sistema nervoso centrale poco 
elaborato, l´apparato muscolo-scheletrico 
abbozza le prime relazioni tensili con la 
gravità. Siamo tutt´uno con gli organi.

Moveo, ergo sum.

Man mano che cogito, ergo sum, il visce-
rale sarà trattenuto, sarà intimizzato e inti-
morito per lasciar posto al controllo.
L´organismo liquido, che appartiene alla 
fase preverticale, diviene struttura-corpo.

IO STO IN PIEDI

Stare in gravità comporta anche un buon 
supporto e contatto con il viscerale, ma se 
tale dimensione non ha avuto il tempo di 
maturare nella persona nella fase di pre-
scolarizzazione avremo una tenuta e restri-
zione di micromovimenti e gesti; il m(ovi)
mento, l´espansione del momento intimo 
viscerale nello spazio gravitazionale, si tra-
sforma sempre più in azione dove il fine 
e/o la fine ci accelerano e proiettano fuori 
da noi e i limiti del momento.
Nasce la celebrazione dello s-forzo, della 
bidimensionalità vettoriale tanto cara alla 
nostra cultura occidentale post-industriale 
a discapito della sferica /multidimensiona-
le  forza di gravità.
Di qui la necessità di posizionarsi orizzon-
talmente per recuperare la possibiltà di 
muoversi, senza le compensazioni e vincoli 
che la verticalità comporta, in una sorta di 
viaggio a ritroso nel tempo dove il contesto 
stimolava il movimento, prima del pensiero 
cosciente.
È una perdita del controllo e chiara esposi-
zione della propria vulnerabilità nel quale 
l´ operatore Rolfing come il maestro di arti 
marziali presta il suo contesto gravitazio-
nale per protezione.....l´utero materno nel 
quale si annida l´ovocita per iniziare il mo-
vimento della vita.
Il lavoro di architettura esperienziale in-
contra, si integra e dialoga con il pensiero 
analogico orientale e in particolare con 
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pratiche interne quali Taijiquan, Xingyi, Yi-
quan, dove i concetti non sono scindibili 
dall'esperienza integrata dei vari sistemi 
dell'essere e da una trasmissione tra indi-
vidui.
Il vuoto e il pieno nel pensiero filosofico 
cinese non possono esistere indipendente-
mente, e interagiscono nel dinamismo. 
L'atteggiamento ricettivo che „sente“ que-
ste interazioni nel corpo è esso stesso uno 
stato „vuoto“ che riporta alla condizione 
embrionale, dove le polarità si manifestano 
spontaneamente, ridando una „verticalita“ 
nuova all'orizzontalità riscoperta, e ritro-
vando una connessione Cielo/Terra diversa.
Qui i parallellismi sono infiniti, come infini-
to e „totale“ è lo stato in cui esploriamo e 
assaporiamo pienamente noi stessi.
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